Il divezzamento nella realtà italiana: evidenze scientifiche ed applicazione pratica. 

Il periodo del divezzamento è un intervallo cruciale della vita del bambino, durante il quale le scelte effettuate per la sua alimentazione possono determinare esiti differenti da un punto di vista funzionale. Fino al sesto mese il latte materno è l'alimento di scelta, ed è assolutamente sconsigliato qualsiasi tipo di supplementazione non strettamente necessaria. Dopo il sesto mese il cibo solido va introdotto gradualmente, mantenendo l'allattamento anche fino al 12° mese. Secondo una ricerca recente, sarebbe anche opportuno evitare di introdurre il glutine con i primi cereali. Durante il divezzamento, elementi quali ferro e zinco svolgono un ruolo fondamentale: al sesto mese dunque la carne è uno degli elementi da introdurre per primi allo scopo di garantire l'apporto di ferro, in particolare, quella bovina è risultata anche associata all'assorbimento di maggiori quantità di zinco. Una grande importanza è rivestita anche dall'acido arachidonico, anch'esso contenuto in grandi quantità nella carne bovina, che dunque risulta un alimento di fondamentale importanza durante lo svezzamento. La durata media dell'allattamento al seno nel nostro paese è però ancora inadeguata, e non vengono seguite le indicazioni sulla tempistica dell'introduzione del latte vaccino: al 6° mese solo il 46,8% delle madri allattano i loro bambini al seno, ed al 12° mese questa percentuale scende all'11,8%. Quanto al latte vaccino, che non dovrebbe essere mai introdotto nel primo anno di vita, è già presente nel 18,3% dei lattanti al 6° mese, ed al 12° mese nei 2/3 dei bambini. Ciò potrebbe risultare particolarmente grave, in quanto il latte vaccino, se introdotto troppo presto, può portare a carenze di ferro ed ad un eccessivo carico proteico. 
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